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Mi è dolce al cuore, o Giovinetti, vedervi qui 
tutti raccolti; mi è caro mirarvi in volto |’ onesto 
desiderio degli aspettati premii e il nobile orgoglio 
d’ averli meritati. 

Esulla al vostro cospetto l’ animo mio, scorgen- 
dovi floridi di salute, snelli della persona, vivaci del 
volto, speranze che siete carissime e sante d’ Italia 
nostra. 

E mi commove e soavemente agila la mente 
trovarmi qui tra voi, e qui vedervi, -in quest aula 
grande, che racchiude tante nobili ricordanze, oggi 
alla presenza dell’ Hl.mo sig. Commendatore Prefetto 
e dell’ egregio sig. cav. Provveditore agli Studii 
ricevere quella solenne attestazione di merito, e 
di profitto che per due secoli c mezzo tanti cele- 
brati uomini, splendore ed ornamento d’ Italia, qui 
giovinetti ‘ricevellero da venerande mani. 
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Si, miei cari, queste Italiche Glorie, che giusto 
orgoglio dei Rettori del vostro Istituto in modeste 
tele faceva dipingere, par quasi che vi guardino 
e commettano a voi l’ obbligo magnanimo di se- 
guitarne l’ esempio. 

Nè questo, o giovani, è vana ciancia, o faslo 
inutile d’ umano orgoglio. L’ uomo è siffatto che 
disdegna vivere nella ristretta cerchia del presente, 
e valicandola ardito trova ed ama quanto di sanlo 
e di grande fu nel passato, e lo fa suo, ce ne 
trae forze ed aiuto alla propria perfezione: e nel 
futuro sospinge affannoso lo sguardo, gitta i semi 
delle vicissitudini avvenire, e prepara i destini alle 
venture generazioni, e mette base e fondamento a 
nuovi ordini di cose. Sapiente ordinamento, che 
delle umane generazioni fa quasi una sola, e pone 
a patrimonio de’ presenti le virtù de’ trapassati c 
quelle de’ vivi a stimolo ed esempio ai nascituri: 
mirabile forza che toglie quasi l’ uomo alla propria 
caducità e, soddisfacendo all’ infrenabile brama di 
perpetuità, ad alte e grandi cose prepotentemente 
il sospinge. 

E generoso e santo è questo sentimento, nè 
filosofo al mondo lo può respingere, nè democrata 
condannare. 

E da esso trassero i potenti desiderii a potenti 
fatti i grandissimi antiqui padri nostri, che fanciulli 
nelle sale delle paterne case, adulti ne’ Fori, ne’ 
Tempii, nelle pubbliche piazze vedevano i simulacri 


SUSE 
de’ magnanimi antenati incitatori a virtù e rimpro- 
veralori di viltà. 

E se in lempi a noi non remoli una degenere 
classe di ciiladini osò stupidamente sostituire all’ 
arredo delle virtù la ricordanza di quelle e vestire 
di glorie non sue la ignobile e codarda sua vila, 
bene, 6 cari, c tremendamente ne fu castigata; però 
che vide in breve volgere di tempo arsi e dispersi i 
suoi privilegi, derise le sue glorie e se, sbalzata dagli 
alti seggi, tratta pel fango e quasi ancella decretata 
e fatta dalle furibonde e male irritate plebi. 

A virtù dunque, o giovinetti, volgiamo la me- 
moria delle patrie glorie, e voi volgete a stimolo 
di maggiori sforzi queste istesse che vi circondano. 
— Ed esse, o miei cari, veramente son vostre; 
perchè tutti qui dentro come voi pietosa cura di 
Educatori li caccolse fanciulli, qui come voi creb- 
bero al soave alimento del sapere, qui come voi 
si nobilitarono all'alito santo c vivificatore della 
virtù. — E di qui uscendo legarono a chi saliva 
poscia le loro scale, entrava e dormiva nelle loro 
stanzuccie l’ obbligo strettissimo d’una nobile emu- 
lazione. 

Ma prima che io vi dica i bei nomi e narri 
gli egregi falli, permettetemi che alla più breve 
che per me si possa vi discorra come e quando 
nacque questo vostro Istituto e con che mezzi, 
(e quanto poveri) a (tanto fiore di vita e tanto 
lustro venisse. 
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Un’ umile Congregazione di laici e di preti in- 
sieme frammisti instituita da prima a soli csercizii 
religiosi volgeva circa nel 1612 il pensiero all’istru- 
zione gratuita e pubblica de’ modenesi fanciulli. 

Come in tutte cose furono umili i principii, 
ardue le prove a superarsi, e scarsi i (rulli: ma come 
pure a tutle cose che sante ed utili sono non manca 
mai per benignità di nostra nalura nè plauso nè 
gralitudine nè aiuto, così, dopo non molti anni, 
alzate le menti a maggiori concetti, ardirono unire 
a quelle un Convitto laico di giovani, che desti- 
nato alle classi nobili preparasse loro un insegna- 
mento e desse un’educazione da rispondere ai 
destini, cui per lo più quella classe era di que’ 
dì chiamata, vuo” dire l’ esercizio delle arti di guerra 
e di governo. Con venli giovanetti, di che ancora 
serbansi i bei nomi, aprivasi nel 1628 il nobile 
Istituto. — Eletti ingegni e cuori ardenti di carità 
diressero la nuova opera, e fra tulti cra primo 
quel conte Paolo Boschetti, la cui effigie là appesa 
vedete: stupendo uomo, che impiegò tutta sua vita 
e sue ricchezze a prò della Patria, e morendo le- 
gava al fratello Ferrante l’ amore e il desiderio di 
proteggere le opere sue. 

In pochi anni Ja fama sparse le lodi del libero 
e laico insegnamento della Congregazione di San 
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Carlo, e da tutte parti d’ Italia qui cominciò a 
convenire il fiore della patrizia gioventù. Qui Mo- 
denesi, Ierraresi, Romagnoli, Marchigiani; qui dalle 
Liguri spiagge, qui dalle Adriache lagune corre- 
vano i prodi giovinetti a prepararsi alle vittorie 
delle armi, e a quelle più difficili ancora del Go- 
verno e ai còmpiti laboriosi dell’ intricata e torbida 
diplomazia di que’ lempi. 

E però sorse il Collegio a tale fioridezza e 
venne in tanto amore de’ cittadini che e per umili 
ma quasi a miracolo moltiplicati lasciti di confra- 
telli, per offerte private c aiuto del Comune e per 
elargizioni di Principi (Ile meno larghe e meno 
frequenti sempre) venne a sì ardilo concepimento 
da alzare ben presto sovra disegno dello Avanzini 
gran parte del presente magnifico edifizio. Poi vol- 
lero que’ preti e confratelli una Chiesa, e Dellis- 
sima se la fecero: vollero da li a non. molto una 
Università di studii e come i tempi il comportavano 
(14683) l’apersero. E la dotarono d’una libreria 
che il famoso patrio istorico Vedriani iniziava, © 
di un gabinetto Fisico per que’ di non ispregevole, 
che poi fu nueleo e principio a que’ stupendi che 
la magnificenza di Francesco III nell’ erezione dell’ 
Università Modenese istituiva. La quale anche ora 
siede in fabbricati e terreni che furono già del 
Collegio. 

Ed ebbero due cattedre di Leggi civili, due 
di Medicina, una di Gius Canonico, una di Male- 
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malica cd una, così delta, di S. Tomaso. Da lì a 
non molto una terza cattedra di Medicina che primo 
il Bernardoni, (il protetto del gran Lodovico Mu- 
ratori) e poscia Michele Araldi copriva, e Francesco 
Torti, il felice domatore delle perniciose ( qui pure 
esso insegnante) dotava morendo del proprio, chiu- 
dendo con questa patriottica opera una vita che 
mille e mille vite avea rapito e rapisce alla già 
indomabile febbre. E assieme a lui aveva quelle 
cattedre fatte famose il Ramazzini, lo elegante 
scrittore de’ fonti modenesi e l’infaticabile e sagace 
descrittore e medico de’ morbi degli artefici. Ed 
altre cattedre temporanee e senza stipendio vi fu- 
rono, che la pietà e l’amore d’ insigni uomini a 
questa benedetta parte d’Italia a beneficio pubblico 
apriva. E vi si insegnava lingua greca da un Ghe- 
rardi, botanica da ‘un Rossi, el’ architettura mi- 
litare istessa ebbe un dotto espositore nel Davia 
Bolognese: nobile e solenne antecedenza a quel 
sistema di gratuite lezioni, che ora nelle Italiche 
Università con varia fortuna si va introducendo. 


II. 


Tanta opera della pubblica e privata carità di 
patria compiva poscia Francesco II, ampliando, 
riformando e govervanativa facendo la Università, 
cui da tulle parti d’Italia (per vero dire) con- 
duceva a gran prezzo elellissimi ingegni. Restava 
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quindi dal 1772 | egregia Congregazione di San 
Carlo sola e semplice direttrice del Collegio, che 
sulle antiche norme si tenne sino quasi ai nostri 
giorni; nei quali mercè lo zelo dell’ odierno Ret- 
tore cominciò a poco a poco a perdere 1’ indole 
sua privilegiata ed esclusiva, così che voi, o gio- 
vinetti, qui siele oggi senza distinzione di classi, 
cittadini ed Italiani tutti. 

Cardinali, Arcivescovi, Vescovi, Dogi, Capitani, 
Marescialli, Ammiragli, Rettori di Provincie, Let- 
terati e Filosofi insigni quasi in incredibile numero 
di qui giovinelli uscirono ad illustrare 1’ Italia e 
la scienza. 

E per non isciormi in lunga lista di nomi, tra- 
lasciando i remoti, rammenterò solamente gli ul- 
timi che i padri nostri e per avventura noi stessi 
conoscemmo. Qui viveva e moriva Rettore Bona- 
‘ventura Corti, l’ egregio scopritore e dimostratore 
della: circolazione de’ fluidi nelle piante; qui da 
principio fu prete ed insegnante quel Lazzaro Spal- 
lanzani che natura elesse (quasi dissi) a suo più 
fidato interprete; qui Gio. Battista Venturi famoso 
fisico e matematico: qui insegnava Cassiani, il for- 
tunato cantore di Proserpina, qui Luigi Cerretli, 
il maestro affascinatore di Eloquenza — Da questo 
educatore riliro uscirono Alfonso Varano, lo splen- 
dido autore delle Visioni e del Giovanni di Gis- 
gala, e Giovanni Pindemonti e il fratello Ippolito, 
cui la malinconica musa diede lanta soavità di me- 
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lodie. Qui crebbero Cesare Lucchesini e Cicognara 
Leopoldo, l’ egregio storico dell’ italica Scollura, e 
Girolamo Orti, e quel Gian Carlo di Negro, cui la 
cortesia de’ modi squisitissima e la incantevole vil- 
letta fecero, assai più che i carmi, sì caro agl’Itali 
ingegni — E tra queste pareti si educarono al 
valore Achille Fontanelli, generale negli eserciti 
del Regno Italico, poi ministro alle Armi, e quel 
Severoli che dopo aver combattuto incolume da 
prode le immani battaglie del I. Napoleone, sul 
picciolo Rodano presso a Reggio in lieve avvisaglia 
ebbe da austriaca palla rolla una coscio. 

E qui preparavano gli ingegni ai lubrici campi 
della politica Federico Manfredini, lo audace € 
prudente esecutore delle riforme Leopoldine, e Gi- 
rolamo Lucchesini, amico e ministro di Federico IL. 
di Prussia e Ferdinando Marescalchi, ultimo e 
splendido rappresentante d’ Italia a Parigi. È 

Ma perchè, o mici cari, mi dilungo più ‘oltre 
in queste nobili memorie? Percorrete le vostre logge, 
passeggiate le vostre sale; ed altri ben molti prodi 
in lettere ed armi che io vi taccio vi si parranno 
dinanzi (4). 


(1) Noi speriamo che il nostro collega marchese Cesare 
Campori o il fratello suo Giuseppe, vorranno quando che sia, 
illustrare colla elegante loro penna questo vecchio e benemerito 
Istituto — E ciò parne quasi un debito di patria gratitudine 
allo ignorato zelo di tanti e tanti egregii educatori qui entro 
vissuti, non ultimi certo nella scalo de’ benefattori de’ popoli. 
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E dinanzi a que’ ritratti accendete i giovanili 
petti del santo fuoco d’ una nobile emulazione e 
come lo Allegri dinanzi ai dipinti del Sanzio scla- 


mava — anch’ io son pittore-— voi rapili nello 
entusiasmo della virtù gridale — anch'io sarò 


grande. Giovinetti, 1° Italia vi guarda: voi sua spe- 
ranza, voi suo braccio, voi suo scudo avvenire. 
A Lei, a questa benedetta madre d’ ogni civiltà, 
grandi piaghe restano a sanare, grandi vittorie a 
conseguire — E noi leghiamo a voi questo inca- 
rico; noi, che quasi perduto nella politica servitù 
il senso dell’ intellettuale nostra indipendenza, ci 
conducemmo a prendere a prestito dallo straniero 
pensieri ed affetti, e, svestita la schietta e soda in- 
dole Italica, vaneggianimo or francesi or germanici 
nelle dottrine, nelle leggi, nelle istiluzioni, ne’ co- 
dici istessi. A voi tornarvi Italiani, a voi riconqui- 
stare la italianità della mente, a voi ricondurre sui 
campi del nostro intelletto i lucidi rivi della no- 
stra antica sapienza. Ma noi, giovinetti, vi Jasciamo 
in compenso la Indipendenza d’Italia; magnifico, 
inestimabile dono, che a noi fece amara e dolorosa 
a ricordarsi la giovinezza, costò carceri, terrori, e 
sangue di patiboli, e, non ha guari, migliaia di prodi, 
che dal più leale dei Re condotti al nostro riscatto 
inaffiavano di loro vene Palestro c S. Martino. 
Deh! voi conservate, fortificate, fate clerno 
questo gran dono: anzi compilelo voi a voi stessi, 
conducendo colla vostra virtude all’ ltalico convito 
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i pochi fratelli che ancora ne rimangono esclusi. 
E voi lo farete: perchè nè potere, nè occasioni 
propizie, nè favore di Cielo vi mancheranno, c tale 
Re guideravvi, cui natura è il valore, abitudine la 
costanza indomita negli alti propositi. 

Ah! che in quei giorni solenni, alla voce del 
Re (ma solo, o giovinetti, alla sua!) non manchino 
i figli del nostro Istituto! vi muova zelo di patria, 
desio di gloria, odio di servitù: vi muova gralilu- 
dine al governo del Re che, pur non è mollo, vi 
dava nobil pegno di fiducia (1), amore de’ parenti, 
amore di voi stessi, e quel debito infine grande, 
ponderoso, che lutti in faccia a Dio ollimo mas- 
simo ci lega, di operare il bene, di nobilitare noi 
stessi, di diffondere sui nostri fratelli 1’ amore, che 
a Lui dobbiamo. 

Ricevete adunque o miei cari, i premii dovuli 
alle vostre fatiche e lieti tracte al Braida vostro, 
dove, se la salute me lo assente, io fo’ conto di 
rivedervi, ospite affettuoso d’ un giorno solo. 

E state sani. 


(1). Si allude al pareggiamento già da due anni ottenuto 
del Liceo di questo Istituto ai governativi, primo frutto del © 
quale sono stati or ora il conte Alessandro Gherardini di Reggio 
e Pio Bresciani di Finale nobilmente licenziati c con belle 


speranze. 


